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  N° 1) AMORE, AMORE, AMORE




   




  La nostra lingua conosce solo la parola “ Amore “ per definire sentimenti tra loro molto diversi. Il greco è più raffinato, e per la stessa parola ha tre vocaboli: “ Eros “ [Έρως] per l’amore sessuale e carnale, insieme alla frenesia delle passioni disordinate. Un sentimento per intenderci sensuale, di concupiscenza. “ Philia “ [Φιλία] per definire il sentimento di benevolenza, che si instaura tra due persone, più profondo di una semplice simpatia, vale a dire l’amore di amicizia; e “ Charìs “ [Χάρης] che attiene all’amore, come puro dono, cioè il modo d’amare di Dio. Sommersi, allora, da tanta carta patinata e da tante scene cinematografiche o televisive, sarebbe più giusto precisare, per non ingenerare confusione negli animi della gente, QUANDO SENTONO PARLARE DI «AMORE»: Eros, Eros, Eros…




   




  N°2) F.M.I. – BANCA D’ITALIA – SINDACATI – CONFINDUSTRIA




   




  Tutte le volte che i responsabili di questi organismi fanno le loro dichiarazioni, si nota sempre il medesimo diagramma. Prima il discorso inizia con una grande apertura, tipo spazio aperto all’infinito, un grande angolo. Poi, questo spazio si restringe, e s’inchioda nella strettoia del collo di bottiglia dei loro principi. Mettendo insieme su un medesimo argomento – sia il bilancio statale, la previdenza per gli anziani, o l’occupazione giovanile, le opinioni del F.M.I. della Banca d’Italia, dei Sindacati e di Confindustria - si ottengono 4 frecce che si dirigono ai 4 angoli della terra: Nord, Sud, Est, Ovest.




  Ognuno va per la sua strada: si parlano, ma non si capiscono. Siamo al livello della TORRE DI BABELE. Qualsiasi governo in carica dovrebbe prendere queste 4 frecce, e tentare di farne un mazzetto congiunto. Purtroppo esprimersi come Gesù Cristo ci fa paura, perché il modo di parlare dei cristiani dovrebbe essere: dire di SI’, se si vuol dire di SI’; dire di No, se non siamo d'accordo. Tutto quello che è in più viene dallo spirito del male, per ingenerare confusione.




  Siccome però manca la comunione profonda data dallo stesso Spirito, ognuno continua a tirare il lenzuolo della società dalla sua parte. Quest’apparente inutilità del cristianesimo mi fa soffrire; questa considerazione, che tende allo zero, della morale sociale ed economica della chiesa “ madre e maestra “ non l’accetterò mai. La sicumera di questi soloni, che pretenderebbero con pregiudizi ideologici, o con complicate equazioni d’ingegneria finanziaria, di risolvere i problemi della nostra società, da una parte mi fa sorridere, dall’altra mi aumenta l’illusione e la stanchezza sugli sforzi umani senza Dio.




  Meno male che le redini della storia ce l’ha il Signore, anche di quella chiamata “ profana “. Dal momento che Dio si è fatto venire i calli alle mani, facendo fino a trent’anni il falegname, per cui di profano non esiste più niente.




   




   




   




  N°3) AVIS E TEMPO




   




  Davanti alla dottoressa dell’AVIS per la visita, prima di donare il sangue.“ Lei è nato il 9.9.47? "




  " No, 9.9.46, magari un anno dopo! "




  " Ah, si potesse fermare il tempo “.




  La guardo con più attenzione: curata, sui 45 anni, truccata in modo raffinato, non pacchiano. Noto un anello con parecchi brillanti, accanto alla fede nuziale. Si accorge del mio sguardo: “ Questo? Un regalo di mio marito, per i 20 anni del nostro matrimonio. Ma almeno si potesse fermare il tempo… "




  " Nell’altra vita, nella resurrezione dei corpi “ le dico lentamente, mentre mi sta misurando la pressione. “ Come? In che senso? "




  " Lei crede in Dio? "




  " Sì, però…” La solita storia del 90% dei cristiani. Ho davanti una laureata in medicina, ma analfabeta per quanto riguarda il suo eterno destino, la sua vita vera. Quale tristezza questa fede bambinesca, rimasta allo stadio dei 12 anni, al termine dei sacramenti dell’iniziazione cristiana: battesimo, comunione, cresima.




  Le persone curano la loro istruzione, ma la cultura religiosa – nella stragrande maggioranza degli italiani – resta al palo. Ahimè! Non c’è tempo per approfondire. Vengo chiamato, nella sala accanto, per sdraiarmi sul lettino apposito. La dottoressa resta con il suo brillante, grosso come una noce, intrappolata nella melanconia del tempo che passa. Si resta sempre al livello del Leopardi, a Gesù Cristo non ci si arriva quasi mai.




   




   




  N°4) STRAPOTERE TV




   




  È super evidente lo strapotere della TV nel catturare la nostra attenzione. Indubbiamente è uno strumento capace di fissare su di sé i nostri due sensi più eccelsi: la vista e l’udito. Essi sono i più importanti, in quanto ci mettono in contatto con la realtà più lontana da noi; gli altri – tatto, gusto e olfatto -, percepiscono solo realtà più vicine.




  Attirando a sé la vista e l’udito la TV ha un buon gioco nel farci diventare teledipendenti. Attraverso le porte spalancate del vedere e dell’udire la sua marcia trionfale, all’interno della nostra persona, è assicurata. La volontà, l’intelligenza e la memoria, le tre meravigliose capacità della nostra anima se ne stanno lì a bocca aperta, ad incamerare ciò che butta fuori lo schermo a colori.




  Perché la TV ha questo di tremendo: ci rende passivi e ricettivi. Diverso è il funzionamento di altri mezzi di comunicazione: la radio ed un buon libro. Con la lettura tu immagazzini ciò che leggi, ma le nostre facoltà restano libere di discernere e di criticare. Sotto la nostra vista passano, infatti, dei righi. Stesso meccanismo con la radio: passano delle parole, ma restiamo liberi.




  Ma con la televisione a colori, no: l’immagine unita al sonoro, va direttamente ad un livello molto più profondo di quello razionale. Chiamatelo inconscio o subconscio, come volete. Il fatto pericoloso è che l’intelletto, la memoria e la volontà vengono saltati a piè pari . Diventa difficile per loro “ criticare “, ovvero nel senso più nobile del termine discernere, sceverare, come si separa il grano dal loglio. Questo fa intimorire, specialmente, con i ragazzi dell’ultima generazione.




  Ci sono adolescenti o anche meno, che subiscono uno shock epilettico, o vanno in coma passeggero, e restano come imbambolati – incapaci di rapportarsi con la realtà -, per 24-48 ore. La spiegazione? Sono stati per diverse ore, davanti ad uno schermo colorato, con la play station, la x-box,i videogiochi o altri programmi con scene di violenza così inaudita, di sessualità così sfrenata e lubrica, che – se accadessero veramente nelle nostre strade -, la gente si metterebbe ad urlare: “ Fermi, fermi, ma che siete matti? “ Ma siccome passa attraverso lo schermo TV tutti la bevono.




  Come fosse acqua fresca. Purtroppo, acqua fresca non è: è avvelenata, ed avvelenata bene. Il maligno sa pur fare il suo mestiere! Cosa fare? Risposta: spegnere la TV. Facendo forza su se stessi e dare retta alla Madonna, la mamma celeste. Uno dice: che c’entra la Madonna? C’entra, c’entra… Chi si fosse preso la briga di leggere i messaggi che la Madonna dal 1981 dà, durante le sue apparizioni a Medjugorie, si sarebbe accorto di come la pensa. Si uccide la comunione serale della famiglia; non c’è più quel clima rilassato e familiare del discorrere durante la cena. Semplicemente è stato distrutto dalla dipendenza televisiva; si sta nella solita stanza, ma ognuno è una monade chiusa stile Leibniz, poiché la nostra attenzione è ipnotizzata dallo schermo TV.




  Per questo la Madonna, quale madre premurosa avvisa: spegnete la TV.




  Non dice: “ sempre “, ma dice di spegnere.




  Questo perché la conseguenza più perniciosa non è solo di relazione amicale – familiare, ma spirituale . È lì che il maligno ha colpito. Cosa significa? Semplice, significa che nel 90% delle famiglie cristiane non si prega più. Se non parliamo più a livello umano, come si farà a parlare insieme a livello spirituale, divino con Dio? Ovvero a pregare? Questo ci dice Maria e non è da prendere sottogamba.




  La parabola del mercante, che dopo aver trovato la perla preziosa, vende tutte le altre pur di avere quella, forse non l’abbiamo meditata abbastanza. Ma ci rendiamo conto che dalla TV, a parte qualche programma culturale, riceviamo una grande quantità di perle false? E che la perla preziosa, della preghiera, sta morendo nelle nostre famiglie?




  Eppure Gesù Cristo le cose più strabilianti della sua vita le ha fatte a cena. Sì avete letto bene: a cena. Dalle nozze di Cana, dove cambiò l’acqua in vino; in casa del fariseo, dove rinnovò la vita d’una prostituta; dall’amico Lazzaro, dove sua sorella, Maria di Magdala, l’unse per il battesimo di sangue; fino all’ultima cena, dove moltiplicò la sua presenza con un po’ di vino e un po’ di pane. Bisogna darsi un colpo d’ala, un supplemento d’anima: bisogna spegnere la TV.




  Ricominciare a pregare il Signore, con parole semplici: per il giorno trascorso, per l’amore seminato nei nostri cuori, per quello che abbiamo e via dicendo. Cristo con 3 paroline magiche, ha distrutto la potenza del male: povertà, castità, obbedienza. Sono 3 antivirus eccezionali, per bloccare le 3 malerbe che allignano nel profondo del nostro spirito. Sempre pronte ad infestare la nostra persona per portarci alla seconda morte: quella che non passa. Esse rispondono al nome di: ricchezza, lussuria, superbia.




  ATTENZIONE!




  I programmi delle nostre reti, pubbliche o private, sono pieni di questi semi velenosi. Fiction, come ora si dice, pieni di gente ricca, che vuol prevalere sugli altri. Donne ed uomini lascivi e lussuriosi: si snobba il sacramento del matrimonio, dell’amore maturo e responsabile, ridicolizzandolo. Sceneggiati violenti, in cui l’orgoglio del proprio punto di vista deve prevalere a tutti i costi: il duro, il giustiziere tutto fare è il personaggio tipico. Ebbene Gesù ha dimostrato che tutto questo non funziona è una menzogna! la società, come un meccanismo ben oliato, funziona con la povertà evangelica.




  Il povero, che ha tutto il necessario per vivere, non spintona e non schiaccia la testa agli altri. Il ricco, invece, è come un carro armato. Dietro di sé lascia solo rovine. Per uno che ingrassa, 999 sono danneggiati.




  La castità crea dei rapporti relazionali amichevoli, in cui l’altro è accettato di per se stesso, nell’amore spirituale. La lussuria, invece, con il luccichio del piacere venereo, crea rapporti relazionali, dopo un breve fuoco divoratore, di astio e di risentimento.




  L’obbedienza è stimarsi come la virtù più eccelsa e difficile da praticare. Devo accettare che non sono io la mia vita, la fonte viva del mio essere. Il centro del mondo sta da un’altra parte: sta in Dio. I rapporti umani creati da questa virtù sono miti e pacifici, perché viene spuntato l’orgoglio, che fa dell’uomo una pietra dura. Due pietre cozzando generano scintille: è cosa accade nell’incontro tra persone superbe. Nel corso della storia chi è andato contro Cristo ha sempre perso. Chi avrebbe scommesso tra un falegname e l'esercito romano? Il più potente impero della storia? “ Quante divisioni ha il papa?“ chiedeva Stalin, volendo ridicolizzare la Santa Sede. Dopo pochi decenni lui e la sua maleodorante ideologia comunista non esistono più, ma la chiesa c’è ancora. E più viva di prima. “ Non praevalebunt “. Stiano attenti allora i padroni del vapore: l’invito della Madonna non è rivolto a noi solo come singoli, ma anche ai responsabili – a vario titolo - , delle grandi reti TV. “ Spegnerla “ si può intendere anche come raffreddare e diminuire la marea di questi programmi, non certo costruttivi. In caso contrario si troveranno a combattere contro Gesù Cristo e Maria. Nella storia Dio, pur macinando piano, ha sempre macinato molto fine. E non si mai visto potere umano che ne sia uscito indenne… Chi ha orecchi da intendere, intenda…




   




  N°5) VALORE SUPERIORE




   




  Il 25 di Agosto, prima d’entrare in ospedale, partecipo all’eucarestia nella chiesa di S. Agostino. Penso in quella splendida basilica a 3 navate, dedicata al grande santo e filosofo a tutti gli sforzi umani – non solo per costruirla -, ma anche per abbellirla nel corso dei secoli. Medito anche, durante l’omelia, su tutte le malefatte della chiesa. O meglio: della parte umana di questa comunità di persone, di questa spugna imbevuta di divina presenza. Che molto spesso non riesce a far trasparire l’estasiante bellezza divina, ma trasmette invece la propria opacità umana.




  Ma dopo la comunione ho sentito nell’animo, come la voce del Signore: “ Ricordati che la chiesa ti dà me stesso, VALORE SUPERIORE E VITA SENZA FINE. Qualsiasi altro difetto venuto fuori in 2000 anni di storia va compatito. Inoltre datti pace , come ho seppellito tutte le ideologie, e tutti i poteri e gli imperi mondani, così continuerò a seppellirli fino alla fine dei tempi. Infatti loro, che sembrano vivi sono morti; mentre io che sembro morto per tanti, in realtà sono il vivente eterno. Come foglie ingiallite, cadute nel solco della storia, resteranno seppellite per sempre. Io non resto seppellito: sono risorto. Tra 500 anni di questo cavallo rampante dell’ideologia imperante neo-liberista-capitalista, nota come globalizzazione, non rimarrà che qualche ferro arrugginito di qualche libro nelle biblioteche. La chiesa cattolica, invece, sarà più bella e giovane che mai. Stai in pace




  N°6) STRAPOTERE




   




  All’ospedale di Careggi II° divisione Otorino camera n° 3 letto n° 18. Me ne sto mogio, immobilizzato tutto il giorno, per timore di emorragie nasali, perché mi hanno tamponato. Con le fibre ottiche, unite ad una meraviglia della tecnica consistente in una fresa rotante di 2 mm. mi hanno tolto tutti i polipi. Li avevo sopra il naso, tra gli occhi e il cervello: posizione delicata. Eppure sono passati tra meati, etnoidi, sfenoidi o come cavolo si chiamano tutti gli anfratti che abbiamo dietro il naso. Mi hanno completamente ripulito.




  Godo nel respirare di nuovo liberamente, nel poter far passare – attraverso il naso – l’aria fresca, che mi alimenta i polmoni. Sembro un ragazzino con dei giocattoli nuovi: faccio dei respiri lievissimi, altri più profondi e prolungati, altri ad intermittenza molto brevi. Dopo essere stato per molto tempo con il naso tappato, respirando solo con la bocca, ritrovandomi le fauci sempre secche e infiammate, mi sento rinnovato. Durante la stamponatura ho molto sofferto.




  Ma glielo avevo promesso: quello che soffro lo prendi TU, e nella misteriosa circolazione della Grazia lo darai a chi ne ha più bisogno. Io ti ho detto le mie intenzioni, ma il Signore, il Kyrios sei TU, io sono solo un servo – ò diàkonos. Sul lettino, completamente sveglio, il chirurgo mi dice di stare rilassato, di non opporre resistenza. Mi farei del male. Mi viene in mente un motto dei gesuiti: “ oboedientia ac cadaver “. Comportarsi come una spoglia morta, che si fa portare dove vogliono gli altri. Nello sfilare i 4 lunghi tamponi sento un dolore profondo, strisciante, che mi lambisce gli occhi ed il cervello, e che mi fa lacrimare di sofferenza. Gli ultimi due, i più interni a livello della nuca, sono tremendi. Li sento come lunghi vermi che scivolano, scivolano dietro al naso, tra gli occhi ed il cervello, e sembrano non uscire mai. Finalmente l’operazione è terminata. Il chirurgo con un aspiratore, introdotto nelle profondità delle narici, toglie il sangue rimasto: mi fa sobbalzare di dolore. Sono bianco come un lenzuolo.




  Un’infermiera, carina, mi fa attendere 5 minuti, prima di farmi alzare dal lettino. Mi carezza la mano in modo lieve, come potrebbe fare mia moglie. Poi resto a letto, bloccato con la testa all’ingiù, con il ghiaccio sulla fronte per ore e ore, onde evitare l’insorgere di emorragie. Arriva mia moglie: “ Leo, ti hanno telefonato tutti. Mi sembrava di essere diventata una centralinista. Non ti dico neanche chi: ne scorderei qualcuno di sicuro. Don Daniele, quelli della parrocchia, quelli del R.n.S., perfino un canonico della Cattedrale, caro mio “.




  La guardo vicino alla finestra, illuminata dal sole. Ha quasi sessant’anni, è più bella di quando l’ho sposata. Quale sarebbe la mia esistenza senza la gioia, la bellezza dell’immagine di Dio che mi porta la Fiorella? Mi liscia la mano, carezzandola dolcemente. Il passo è finito mi addormento dalla stanchezza. Verso le 15 sento qualcosa di caloroso, di familiare e accogliente, che mi fa destare. Non posso muovermi, per questo non mi capacito subito che cosa sia.




  Poi intuisco, una spera di sole mi colpisce la mano, e me la carezza come mia moglie. Me la riscalda dolcemente, e mi comunica la SUA PRESENZA. Il nostro Dio è chiaramente uno sciupone, uno dotato di STRAPOTERE. Ha prodotto delle reazioni, in una stella lontana, trasformando l’idrogeno in elio, e spendendo più dei bilanci della FIAT e di TELECOM messi insieme. Alla velocità di oltre 300.000 Km al sec. quella luce, amorosa e calda, ha impiegato 6 minuti per arrivare alla mia mano. Ma lui, Cristo, non bada a spese: chi ama non calcola. Ha uno STRAPOTERE così grande che può permettersi di spendere miliardi su miliardi, per mandarmi un segno della sua presenza. Gli dico spiritualmente: “ Caro mio, oggi alle 16 non posso venire giù nella cappella del reparto, a stare con TE nella comunione. Non c’è niente da fare “.




  Inaspettatamente, alle 6 di sera, viene il cappuccino in camera e disteso a letto, mi riconosce: - Oggi, non è venuto alla S. Messa. - Mi hanno stamponato. Sono bloccato qui. -Vorrebbe ricevere Gesù Cristo? - Certo, ma non posso muovermi. - Non importa, l’ho portato io. Si mette la sacra stola, e da una teca estrae una particola consacrata. Io non potevo compiere 200 mt, ma LUI proveniente dal mondo della resurrezione, non ha più limiti al suo potere.




  Così è venuto a trovarmi alla II° Div. Otorino, stanza n°3, letto n° 18.




  Tutti quei potentati politici, economici o ideologici che gli fanno guerra, mi sembrano come pugili che colpiscono l’aria con i pugni: alla fine non concludono niente. Non hanno alcun potere su di LUI, al massimo possono colpire qualche aspetto visibile della sua sposa, la chiesa. Si credono potenti e sono impotenti. Credono che sia defunto ed è il vivente eterno. Fanno guerra – in modo ipocrita o sfacciatamente – ad un morto, e i moribondi sono loro. Troppo STRAPOTERE da parte di Cristo!




   




   




  N°7) OSCURANTISMO E ILLUMINISMO




   




  Per 400 anni suonati, dal 1600, il secolo dei lumi, ci hanno bombardato con la sicumera che l’umanità avrebbe vissuto una nuova era. Un’epoca in cui, la luce radiosa dello sforzo umano avrebbe fatto brillare – attraverso la scienza tutta la società. Non più antica e oscurantista, bensì nuova e illuminista. Tutto bello, tutto accettabile. Ma per far questo si è compiuto un colossale falso storico. Si è contrapposto il periodo passato, l’età di mezzo, il medio evo, con il nuovo vivere e il nuovo sapere. Marchiando il primo di remissivo ed oscurantista, rispetto al progresso. Il classico gioco delle 3 carte: ti sembra di vedere la carta giusta, ma hai perso. Quel lungo periodo, invece di una cupa età, fu un realtà un grandissimo risveglio dell’umanità. E le cattedrali, insieme alle opere d’arte più ammirate al mondo da sterminate folle di turisti, stanno lì a dimostrarlo.




  Ebbe solo un limite oggettivo: non poteva essere né industriale, né paleo industriale. Essendo l’economia solo agricola. Su questo equivoco si è giocato un gioco storico al massacro, durato 4 secoli. La verità però, prima o poi, viene sempre a galla e così è stato anche per il medio evo. Comunque la “ ratio “ profonda di tale accanimento gli storici non sono riusciti ad individuarla. Per una ragione molto semplice: non è a livello di critica storica, ma a livello teologico – spirituale.




  È stata una battaglia degli spiriti, in cui l’oscurantismo del male si è travestito di luce; accusando l’uomo medioevale, pago e realizzato di sé, d’essere oscurantista e contrario al progresso. L’unione di questi uomini “ retrogradi “ si poteva condensare in un nome: la madre chiesa, una, santa, cattolica ed apostolica, e per di più orrore, orrore, anche “ romana “. Oggigiorno questa costruzione, come tutti i castelli di carte, è crollata. Ma per noi, uomini contemporanei, non c’è da stare tanto allegri.




  Sintetizzando: il vituperato uomo medioevale era consapevole e maturo di vivere l’esistenza penultima su questa terra. Sapeva, vivaddio, che la sua vita non si esauriva nell’esistenza terrena. Questo gli dava una quiete, una calma per cui non chiedeva a questa esistenza cose che non poteva dare. L’esatto contrario della pratica d’oggi. L’uomo informatico, internettiano e globalizzato, privatosi delle certezze provenienti dalle verità rivelate non può restare calmo. Si ritrova sospeso a mezz’aria con la lancetta del tempo, che gli rammenta la sua precarietà. Di qui “ il tutto e subito “ dell’impazienza contemporanea.




  C’era una disciplina interiore, che l’uomo medioevale respirava insieme al latte materno, e che oggi manca alle nostre generazioni scontente e convulse. Abbiamo fatto come Esaù. Abbiamo venduto, o meglio svenduto, i miliardi di valore della primogenitura divina per un piatto di lenticchie. Qualsiasi progresso economico e sociale è qualcosa di “ esterno “ all’uomo, che non può assolutamente placare la sua sete d’infinito. L’uomo medioevale beveva alla fonte pure della GRAZIA e non era né rinunciatario, né contro l’impegno terreno. Le più grandi opere d’arte, che l’ingegno e l’impegno umano abbiano mai concepito – dal punto di vista architettonico, pittorico, scultoreo – sono là a dimostrarlo. Oggi il turista, con il naso all’insù, e con la cinepresa ultimo modello, riprende il campanile di Giotto, la cupola del Brunelleschi, la cappella Sistina, la Pietà di Michelangelo e via dicendo.




  Tuttavia riesce a catturare solo l’aspetto estetico, artistico. Gli sfugge il senso profondo, ontologico, religioso, che le stesse pitture e sculture trasmettevano all'uomo medioevale. Perché per l’uomo oscurantista dell’età di mezzo, queste erano opere che rimandavano ad una realtà più grande. Erano un “ segno “. Rappresentavano un riflesso della gloria divina, della bellezza della Grazia, che un giorno, al di là della caducità terrena, avrebbe investito anche la sua persona, trasfigurandola per sempre. Per questo l’uomo medioevale non guardava solo dal punto di vista “ estetico “ queste opere, ma erano per lui come una illustrazione del vangelo, d’una Buona Notizia, le guardava dal punto di vista “ estatico “, cioè di stupore ed ammirazione spirituale.




  Anche per questo l’uomo medioevale viveva la sua morte, essendo forte nella fede. Per l’opposta ragione l’uomo d’oggi cerca di nasconderla, la sfugge, la vuole rimuovere dal suo orizzonte esistenziale. Non la può vivere, perché non ha più fede, ma la subisce per forza di natura, in un modo ancor più virulento e terribile: perché non la può eludere. Di fronte alla morte l’uomo medioevale era un vincitore, perché vi si preparava con la fede, corazzato com’era dagli aiuti della Grazia; oggi, siamo dei perdenti, spogliati come ci siamo delle speranze ultraterrene.
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